NON LASCIAMO SOLO IL MOVIMENTO BIRMANO
La repressione dei diritti umani e del lavoro della giunta in ”abiti civili” e una Ue spaccata sulle sanzioni, al centro delle preoccupazioni di Aung San Su Kyi
Aiutare il movimento democratico e sindacale birmano a superare le straordinarie sfide di questo momento storico è fondamentale. Dopo le elezioni, le violazioni dei diritti umani continuano. Il lavoro forzato è ancora rampante, le condizioni di lavoro drammatiche. Nei villaggi continuano gli stupri, i trasferimenti forzati, gli espropri delle terre.Tutto questo con un parlamento inaccettabile secondo le norme internazionali. Per questo la richiesta che ci viene oggi dalla Birmania è quella di non lasciare soli il sindacato e il movimento democratico.
Con le elezioni, figlie di una costituzione approvata con la forza e i ricatti, e le conseguenti leggi elettorali, la strategia della giunta ha puntato a costruirsi una verginità politica per conquistare nuovi consensi internazionali, cambiando solo d’abito.Infatti, il controllo e la presenza militare nel nuovo parlamento sono pieni, il nuovo presidente, i vice presidenti e i ministri, tranne quattro, sono tutti ex militari.Le leggi elettorali hanno costretto il partito di Agung San Su Kit all’autoesclusione dalla contesa elettorale, ponendolo fuori legge.
Tra le incredibili norme, si prevede che i militari abbiano il potere di veto sulle decisioni del parlamento, e che ”nessuna azione legale può essere iniziata contro i detti Consigli (SPDC e lo State and Low Orde Restaurati Concia) o alcun loro membro o membro del governo, in riferimento ad atti effettuati in attuazione dei loro rispettivi obblighi”. Per candidarsi, il NLD avrebbe dovuto giurare fedeltà a quella inaccettabile costituzione e avrebbe dovuto cacciare dal partito Agung San Su Kit e tutti i prigionieri politici.
Piccoli partiti indipendenti, spinti anche dalle strategie entriste dell’Unione Europea hanno comunque accettato queste regole draconiane e si sono candidati, ma dall’inizio della campagna elettorale hanno denunciato incredibili limitazioni ed intimidazioni, e pesanti brogli, con il gioco di migliaia urne piene di schede pre-votate. Conclusioni: il parlamento è formato da militari ed ex militari e i partiti indipendenti che hanno accettato improponibili mediazioni per candidarsi hanno solo l’ombra di una rappresentanza, senza alcuno spazio e possibilità di influire.ggi questi partiti sono una foglia di fico a cui si aggrappa la Commissione europea per affermare che esiste una società civile e che nonostante il parlamento sia sostanzialmente inaccettabile, il processo di democratizzazione, pur lento, può produrre, grazie a questo seme di democrazia, risultati politici nelle prossime elezioni, fra cinque anni.
L’Unione Europea, non potendo formalmente abbandonare il partito del Premio Nobel, di fatto sminuisce e relativizza le sue posizioni, considerate troppo intransigenti, e dà spazio a quei partiti e organizzazioni della società   civile riconosciuti dalla giunta, anche   se sono irrilevanti sul piano della rappresentanza sociale. Questa strategia ha permesso alla giunta di acuire gli attacchi e le minacce alla leader birmana Agung San Su Kit che chiede ad Unione Europea, Usa, Canada ed Australia di mantenere le sanzioni come strumento di pressione sulla giunta, per arrivare alla liberazione di tutti i prigionieri  politici e al dialogo per la transizione.
Il giornale ufficiale della giunta ha dichiarato che Agung San Su Kit e la Lega Nazionale per la Democrazia (NLD)"faranno una tragica fine se continueranno a sostenere le sanzioni occidentali". Ora si dice che la traduzione inglese fosse errata e che in lingua birmana affermava che la leader democratica si sarebbe cacciata in un vicolo cieco. Insomma giunta ha scientemente lanciato il sasso e nascosto la mano, utilizzando anche gli spazi aperti dalle posizioni dubbiose dell’Ue, che rischiano di delegittimare e marginalizzare la leader birmana e il suo partito. Un gioco pericoloso che rischia di mettere in serio pericolo la vita del Premio Nobel. 
Molti governi, tra cui a quanto pare quello italiano, vorrebbero riprendere i rapporti commerciali, nascondendosi dietro la strategia di offrire tempo usando i nuovi partitini indipendenti, come” rappresentanti di una pseudo nuova società civile”. Oggi, secondo alcuni governi europei, chi sostiene l’attuazione di condizioni tra cui l’interruzione dei crimini contro i diritti umani e la liberazione dei detenuti   politici per ridurre le sanzioni, appare vecchio e poco strategico. Secondo alcuni e, guarda caso, anche i nuovi partitini, per convincere la giunta al dialogo bisognerebbe alleggerire o togliere le sanzioni.
La NLD, il sindacato Birmano e il governo in   esilio chiedono che le sanzioni siano confermate (la dichiarazione è pubblicata su www.birmaniademocratica. org). Il NLD conferma con dati inoppugnabili che ”le durezze di vita della grande maggioranza dei birmani non sono in relazione alle sanzioni, ma alle maldestre politiche del governo”, e inoltre che ”la critica delle sanzioni, specie quelle economiche, talvolta serve a distrarre l'attenzione dai problemi principali che segnano la nazione”.
Le sanzioni mirate ”servono da avviso che le azioni contrarie alle norme fondamentali della giustizia e dei diritti umani non possono essere commesse senza impunità persino da regimi autoritari”. La dichiarazione lancia un messaggio chiaro: ”Il progresso nel processo di riconciliazione deve essere fermamente ancorato alla riconciliazione nazionale, e il rilascio dei prigionieri   politici è centrale in ogni considerazione dei cambiamenti nella politica delle sanzioni”. Sta ora all’Ue e agli altri Paesi che hanno promosso le sanzioni raccogliere la proposta del NLD: un dialogo per definire quegli indicatori comuni la cui attuazione possa portare ad un alleggerimento delle stesse.   
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